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La prima volta che una donna usò la cintura
fu quando la madre di Ismaele cominciò 
a metterne una per cancellare 

le tracce della gravidanza di fronte a Sarai

aro direttore,
non ero ancora entrata in politica quando
dagli Stati Uniti arrivarono le prime
notizie sulle morti dovute alla pillola
abortiva Ru486. Non era facile venirne a

conoscenza: fino alla battaglia condotta dal padre di
una delle vittime, la diciottenne Holly Patterson, si
trattava di trafiletti di cronaca locale, ignorati dai più.
Anche grazie ad "Avvenire" abbiamo fatto sapere di
quelle morti e abbiamo denunciato i rischi di un
metodo abortivo che con troppa superficialità si
voleva far passare come più sicuro e meno invasivo, e
che ancora adesso viene spesso presentato come una
«valida alternativa» a quelli già utilizzati. Ma se è vero
che il modo con cui si interrompe una gravidanza non
cambia la sostanza dei fatti – la soppressione di una
vita umana – è anche vero che con la Ru486 si vuole
trasferire l’aborto dall’ospedale a casa, rendendolo un
fatto del tutto solitario e "privato", impedendone la
prevenzione e nascondendo – comunque la si pensi
sull’«interruzione volontaria di gravidanza» – un grave
problema sociale, che non riguarda solo le singole
donne ma interpella tutti noi. La verità è che
promuovere la pillola abortiva vuole dire mettere una
bomba sotto la legge 194, per eliminare i (pochi)
paletti che la legge pone. Il calcolo politico è semplice,
e già sperimentato in Francia: poiché è politicamente
difficile "allargare" la legge sull’aborto, invece di
passare dal Parlamento si modifica la prassi abortiva,
introducendo nei fatti l’aborto a domicilio e
scardinando l’impianto stesso della 194. In questo
modo sarà facile sostenere anche in Parlamento che la
legge è superata ed è necessario modificarla in senso
più permissivo. Ricordo ancora quando nei consigli
regionali e comunali delle Regioni governate dalla
sinistra si votava per introdurre la Ru486, mentre la
stessa casa produttrice della pillola non aveva
nemmeno chiesto la commercializzazione in Italia!
Alla fine la pillola abortiva fu introdotta grazie a una
procedura europea di «mutuo riconoscimento» a cui
l’Italia non si poteva sottrarre. In quel periodo ero
sottosegretario alla Salute, e il nostro Ministero (il
ministro era Maurizio Sacconi), formulò linee guida in
cui, sulla base di tre pareri del Consiglio superiore di
sanità, si indicava la necessità di garantire, almeno, il
regime di ricovero ordinario per l’intera procedura
abortiva. Siamo stati accusati di essere gli unici al
mondo a prevedere il ricovero per questo tipo di
aborto, come se fosse una misura esagerata e
inappropriata, ma intanto negli altri Paesi c’erano
donne che morivano. A tutt’oggi contiamo 27 decessi a
seguito di aborto chimico: 14 negli Usa, uno in
Canada, uno in Portogallo, sei in Gran Bretagna, due in
Francia, uno in Svezia, uno a Taiwan e uno in Australia.
Ci sono poi altre 12 persone morte dopo aver usato lo
stesso prodotto chimico per altri fini. La tragica morte
della giovane donna piemontese è dunque la prima
nel nostro Paese, ma la quarantesima
complessivamente. Sappiamo dalla letteratura
scientifica che la mortalità per aborto chimico è dieci
volte superiore a quella per aborto chirurgico. Con
l’autopsia, prevista per domani, della giovane donna
conosceremo la causa immediata della sua morte, ma
è difficile non ipotizzare una consequenzialità tra
l’intervento abortivo e la morte. Sappiamo che la
signora non ha seguito le indicazioni ministeriali: si è
dimessa dopo la prima pillola, e al ritorno in ospedale
per il secondo farmaco apparentemente stava bene.
La situazione è precipitata in poche ore, subito dopo la
conclusione dell’aborto. È un copione, purtroppo, già
noto, come sa chi ha letto le storie delle donne morte
dopo aver abortito con la Ru486, per le quali finora
non ci sono stati errori medici, ma complicanze ed
eventi avversi. In questi anni abbiamo assistito a
continue forzature delle Regioni per allargare l’uso
della pillola abortiva: è urgente che la corsa all’uso
disinvolto della Ru486 si fermi, ricordando che
l’aborto non si può affrontare in modo ideologico e
sbrigativo, magari anche privilegiando un metodo
abortivo perché libera le strutture sanitarie dal peso
dei ricoveri.
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«I miracoli vengono dal basso, dalla mente umana»: siamo tutti stregoni?

l laicistissimo Il Fatto Quotidiano
pubblica (lunedì 7) un’indagine

sui miracoli nella vita della Chiesa:
«Quei "detective" sulle tracce di
Dio». Indagine che finisce presto,
perché interroga due testimoni in
materia discutibili. Uno è Dario Fo,
che aggira il problema parlando
delle meraviglie della natura: o è
tutta un miracolo o è solo caso. Il
secondo è il «teologo cattolico» Vito
Mancuso, che «cerca di ricucire lo
strappo (?) tra ragione e fede»: i

miracoli, dice, «sorgono dal basso,
dall’energia della mente umana, che
non dominiamo del tutto e che la
scienza non è in grado di spiegare».
La prova? Eccola: «Nel santuario
greco di Esculapio, il dio della
medicina, in Egitto e in India sono
stati ritrovati ex voto uguali a quelli
di oggi». Prova assai debole: anche i
santuari cattolici sono pieni di
stampelle, cuori d’argento, lapidi
«per grazia ricevuta», tutte
testimonianze di guarigioni ma non
miracolose. E i miracoli di Gesù?
Mancuso: «Quando moltiplica i pani
e i pesci, la gente resta lì. Quando
inizia a predicare, la maggior parte
se ne va». Davvero? Dove l’ha letto?
O anche il teologo ha fatto un

miracolo dal basso o siamo tutti
potenziali stregoni.

IL RETROBOTTEGA
Anche Il Foglio, a modo suo, si
occupa (giovedì 10) di religione e
riempie una pagina di «atonia della
salmodia, debolezza di preghiere,
acedia» [vuol dire torpore, abulia].
Così, però, «la Messa versione Ong è
una distorsione». L’ineffabile autore
di questa pesante sentenza sembra
vivere nella propria persona il
personaggio, che richiama, di un
detto di Hegel: «Nessun grande
uomo sfugge al biasimo del
cameriere che ne governa le stanze
nascoste». Così, per biasimare i preti
di oggi, l’Autore-cameriere tenta di

rigovernare «il retrobottega della
liturgia» (titolo a tutta pagina) dove -
scrive - riposano le vecchie vesti
sacerdotali: manipolo, amitto,
pianeta, berretta e talare e persino
«la folgore che San Giovanni
Crisostomo (sec. V) vedeva
discendere sull’altare». Questi
«abbandoni» confermano - aggiunge
- il vero significato dell’acedia, così
descritto da San Giovanni Climaco
(sec. VI-VII): «Abbattimento
dell’anima, indebolimento della
mente, negligenza dell’ascesi, odio
della professione, invidia per coloro
che vivono nel mondo» eccetera. Un
fraterno suggerimento per l’intristito
Accolito-cameriere: si faccia
coraggio e provi a "uscire" dal suo

retrobottega per praticare un po’ di
Evangelii Gaudium.

NÉ VOLTO NÉ NOME
I quotidiani laicisti esultano per la
sentenza sulla fecondazione
eterologa. «Un bel giorno per la
donna», titola l’Unità e, su la
Repubblica (giovedì 10), la filosofa
Michela Marzano (Università V di
Parigi) garantisce che non esistono
nella coppia «fantasmi di adulterio»
né «marketing di gameti», perché
questo «dono di materiale genetico
non ha né volto né nome».
Verissimo: gli mancano proprio il
volto e il nome di colui che, a norma
di morale e di logica, dovrebbe
essere il vero padre del nascituro.

Nessuna bambina così concepita
somiglierà a chi dovrà chiamare
papà.

LA GRANDE BRUTTEZZA
Domenica scorsa il Giornale
s’iniziava con un fondo del suo
direttore Alessandro Sallusti, in cui si
leggevano le seguenti espressioni:
«… è una porcata», «…è da figli di
puttana», «…imbrogliati dai
magistrati e dal Capo dello Stato,
probabilmente mandante», «…
dopo aver tradito girano come
avvoltoi» per «…nutrirsi di avanzi di
berlusconismo», «…vigliacco»
eccetera. Centratissimo il titolo: «La
grande bruttezza». Ma che stile!
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stampa

di Pier Giorgio Liverani

di Luigino Bruni

Aborto chimico: solitudini e forzature

RU486, DUE VOLTE
PERICOLOSA

L’ALBERO DELLA VITA
LEGGE E PROFEZIA, GLI INTRECCI DELLA GENESI

di Eugenia Roccella*

l primo angelo della Bibbia è inviato a
consolare una serva-madre, Agar,
cacciata via dalla sua padrona. Di
fronte alla sterilità e alla crisi della
Promessa, Sarai cerca una

soluzione: «Disse ad Abram:
"Ecco YHWH mi ha impedito di
generare. Va dalla mia serva, forse
potrò avere figli da lei"» (16,2).
Così Sarai «prese Agar, l’egiziana,
sua serva, e la diede in moglie ad
Abram» (16,3). Sarai vicina alla
vecchiaia non riesce più a credere
alla verità della chiamata, e trova
una via di uscita prevista dalle
leggi (presente anche nel codice
babilonese di Hammurabi),
diversa però dalla promessa. Ma
quando Agar «si accorse si essere
incinta, la sua padrona non contò
più nulla davanti ai suoi occhi»
(16,4). Qualcosa non funzionò in
questa soluzione che sembrava
semplice: quel bambino non
diventerà il "figlio di Sarai",
resterà soltanto il figlio di Agar (e
di Abramo). Ogni figlio è dono e
mistero, e avveramento di una
promessa. «Sarai, allora, la
maltrattò, sì che ella fuggì dalla
sua presenza» (16,6). Agar corre
nel deserto, ed è in quel luogo
sempre carico di grandi simboli,
che si compie un’annunciazione:
«Moltiplicherò assai la tua
discendenza, sì che non la si
potrà contare per la moltitudine».
«Partorirai un figlio e lo chiamerai
Ismaele, perché YHWH ha
ascoltato la tua afflizione» (16,10-
11). Agar torna nella casa di
Abram, e le umiliazioni continuano. E
quando Sarai (divenuta nel frattempo Sara)
partorirà Isacco dal suo grembo ormai
avvizzito, dirà di nuovo al marito: «Caccia via
questa serva e suo figlio».

bramo obbedirà a Sara, una scelta che
«fu assai dolorosa agli occhi di Abramo»

(21,11). Dopo questa seconda cacciata Agar
non torna, esce di scena, ma non è mai
uscita dal libro della vita dove le tante Agar
continuano a piangere a voce alta, a essere
cacciate, ma a parlare con Dio. «Così la
mandò via. Ed ella se ne andò vagando per il
deserto di Beèr-Shèbà. Quando l’acqua
dell’otre si esaurì, ella mise il bambino sotto
uno degli arbusti. Poi se ne andò a sedere di
fronte … perché diceva "non voglio vedere il
bambino morire". Così ella sedette di fronte,
alzò la voce e pianse» (21,14-16). In questo
pianto disperato ci possiamo scorgere tutti i
pianti delle serve della terra di ieri e di oggi,
tutte le donne umiliate da altri uomini e da
altre donne potenti, i pianti e i silenzi delle
vittime, di tutti i migranti e i profughi
attraverso i deserti e i mari. Ma in quel
deserto Agar incontra di nuovo YHWH: «Dio
udì la voce del ragazzo e un angelo di Dio
chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai
Agar? Non temere, perché Dio ha udito la
voce del ragazzo là dove si trova!» (21, 17).

ono molti i messaggi che ci giungono da
questi capitoli pieni di bellezza, umanità,

dolore. Il primo riguarda i conflitti e le vie di
S

A
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soluzione. Sara non riconosce mai Agar
come un "tu": nel testo non la chiama mai
per nome, ma sempre e solo "serva"; solo
JHWH la chiama Agar. Senza il
riconoscimento dell’altro non si esce bene
da nessun conflitto. Lo status di Sara, il suo
essere matriarca e padrona, qui vince su
quella solidarietà tra donne che tante volte è
scattata e scatta anche oltre gli status. Il
conflitto si interrompe (ma non si risolve)
con l’uso del nudo potere, e quindi con
l’espulsione della più debole che diventa
vittima. La non soluzione di Sara è ancora
molto frequente nelle nostre istituzioni e
imprese. Ma non è l’unica via di cui ci
parlano questi episodi della Genesi. Giunto a
Caanan, di ritorno dall’Egitto, Abram entrò
in conflitto con suo nipote Lot: «Il territorio
non sopportava che essi abitassero insieme,
perché i loro beni erano troppo grandi»
(13,6). I beni e l’abbondanza, cioè l’oggetto
della promessa di JHWH, diventano la

ragione di un conflitto famigliare. Ma
Abramo trova una soluzione: «Non vi sia
controversia tra me e te… perché noi siamo
fratelli. Separati da me: se vai a sinistra io
andrò a destra; se vai a destra io andrò a
sinistra» (13,8-10). Qui Abram evita il
conflitto compiendo una azione generosa: fa
scegliere a Lot la terra migliore (13,10). Non è
raro che siano proprio i doni ricevuti dalla
vocazione (il compito, la terra, i successi, il
talento…) a diventare motivo di conflitto e
rivalità con gli altri compagni di viaggio. E
quando il territorio (l’impresa, il progetto, la
comunità…) è troppo piccolo rispetto
all’abbondanza dei beni e dei talenti, la
salvezza può anche arrivare da una
separazione, dal prendere strade diverse.

a non finiscono qui le domande
difficili, paradossali e tragiche di

queste grandi narrazioni. Sara significa
principessa. Il nome di Agar richiama invece

M

il movimento del migrare. Agar è egiziana,
forse (secondo alcuni midrash) figlia del
faraone, e l’Egitto non è solo l’immagine
dell’esilio e della schiavitù; è anche il luogo
dove Sarai emigrò con Abram in seguito alla
siccità della terra promessa, e dove fu
consegnata all’harem del faraone, il quale
una volta scoperto l’inganno (non sorella ma
moglie di Abram) la allontanò (12,19). Anche
Sarai era stata allora migrante, serva, vittima,
allontanata. Agar, dal canto suo, è serva e

vittima, ma riceve il primo angelo
e, come i grandi re e profeti, parla
con Dio, le viene annunciata una
grande discendenza. Sara e Agar
si scambiano allora i ruoli, l’una
sfuma nell’altra. Le vittime e i
servi restano, come restano i
padroni e i potenti, ma questi
stupendi capitoli della Genesi ci
vogliono dire qualcosa di più
profondo. 
Nella commedia-tragedia della
vita le maschere che i personaggi
indossano sono sempre più di
una, e ogni persona nasconde
più di un personaggio. Ma
soprattutto la storia di Agar ci
dice che se vogliamo cogliere
qualcosa del mistero della Bibbia
e della vita, è indispensabile
leggere la storia della salvezza
dalla prospettiva di Sara e di
Isacco ma anche da quella di
Agar e di Ismaele. Solo
leggendole assieme ci si aprono,
e ci può essere donata
"l’intelligenza delle scritture".

a Genesi, e in un certo senso
tutta la Bibbia, è allora

attraversata dalla tensione
radicale tra legge e profezia,
obblighi e libertà, istituzione e
carisma. Le leggi-istituzioni della
primogenitura e del patriarcato
vengono riconosciute e su di esse
si costituisce il popolo e la Legge;

al tempo stesso vengono ridimensionate,
smorzate, a volte ribaltate con predilezioni di
non primogeniti (Abele, Giacobbe,
Giuseppe, Davide...), con serve che parlano
con Dio, con un patriarca che obbedisce a
sua moglie. La trama orizzontale dei
patriarchi e dei re s’intreccia con l’ordito
verticale degli scartati, di ieri, di oggi, di
sempre. È nei loro vuoti che passa la
"navetta" della storia, formando il tessuto
della vita. Il libro della storia può essere letto
dalla prospettiva dei padri e degli eredi, ma
tutto prende maggiore verità e bellezza se
proviamo a metterci anche dalla parte dei
vinti, se guardiamo con attenzione e pietas
anche i sentieri interrotti.

esercizio necessario per riconoscere
questo intreccio inestricabile e vitale

Sarai-Agar e Isacco-Ismaele, non deve però
impedirci di compiere un esercizio spirituale
ancora più importante: provare a fare una
scelta e decidere a quale sguardo vogliamo
dare il primo posto. Non è mai indifferente
se il primo sguardo sulle nostre vite e le
nostre città è quello di Agar o quello di Sara.
Se gli occhi di Agar giungono per primi si
può capire che lo sguardo più fecondo sul
mondo non è quello delle principesse e dei
potenti, ma quello che parte dalle periferie
bibliche ed esistenziali. Quelle abitate da
Agar, Noemi, Dinàh, Maria, e dalle loro tante
sorelle, di ieri, di oggi, di sempre.

l.bruni@lumsa.it
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Il libro dei detti sui profeti

Agar e le sue molte sorelle 

Vicente Rodés y Aries, «Sara presenta Agar ad Abramo» (Mondadori Portofolio)


